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IL - COMUNICAZlONI E RELAZIONI 

,l 

Odoardo· Beccari 
Comuìllcazloae del aoclo prof. AUGUSTO Bl!GUINOT 

Il nome di Odoardo Beccari -- ben noto ed apprezzato nel 
carttI•o dei cultori della botanica - resta legato, oltrechè a nùme­
rosi, fondamentali e ,spesso monumentali lavori i.n materia, ad .un9, 
serie di fortunati ed ardimentosi viaggi di espforazione nelle isole 
della.MaLesia e della Papua.sia compiuti tra il 1865 ed il J878 ed 
a due più modesti nella baia di As~ab (1870 e 1879-80), che gli 
h;rnno fornito il maJeriale più importante per le sue ricerche e per 
le sue scoperte botaniche. La Società Geografica Italiana, che an­
noverò il Beccari fra i soci d'onore e gli c,mferl una grande me­
daglia q.'oro, non può pas1:-are sotto silenzio la ,scomparrsa dell'in­
signe naturalista e viaggiatore che,. quantunque non geografo di 
professione, può essere additato come uno degli ultimi seguaci delle 
tradizioni dell'ltalia marinara che 'lmnn:) ,sospinto tanti dei nostri 
v~rso l'ignoto senza aìtro ,scopo che quello di ;scoprire nuove terre 
è nuovi pcpoli e ad un tempo come uno dei primi assertori della 
· coscienza marinara dell'Italia nuova che allora si veniva ricompo­
nendo in nazione e già, spinge,va lo sgnardo oltre il Mediterraneo. 
Difatti se l'impresa di Borneo, maturata e ,svolta nel triennio '65-
'68, può coooideral'lsi qua,si come un fatto isolato e quale una affer­
mazione personale, è noto ai g,3ografi cÒme i viaggi suoceesi vi del 
Beccari con centro alla Nuova Guinea tra il 1871 ed il 1878 non 
furono isolati, ma si accompagnarono a tutta una serie di esplora­
zioni e di indagini anche di carattere ufficiale (1). Ma i tempi non 

(1) Ricordo quella della R. Nave « Vitto1' Pisani n comandi. Lovera 
dli Marta che tece importonti scandagli anche nella N. Guinea: e due 
volte fu incaricata di recar soccorso a Beocari ed al suo compa.gno 
D'Albertis; la spedizione G. E. Cerruti, jncumggia,ta anche dal G1)ver· 
no e che per un certo tempo ebbe pure carattere dt IDJission€ ulfficiale: 
i vilaggi e gli studi dell'ing. F. Giordano che in parte\ riguardavano 
anche la N. Guinea e Borneo; le ardite espfora,zioni di L. M. D'Albertis 
nell'interno della grande i!lola ed indipendenti, dopo la· prima, da 
quelle del Beccari e Vii.a dicendo. 



'\j 
:·~· l, '\'. 

, ; ;IJ9i> 1
;' , 

I ' • 
erano maturi ec non se nè seppe trarre altro vantaggio.che: quèllo 
scientifico e geografico e òi quella costellaziòne cli ,1iaggiatori mi 
pare si possa dire che il Beccari occupa il primo posto. , 

Nacqùe a Firenze il 16 Nov. 1843 e, dopo avere studiato all'F~ 
niversità,di P~sa sotto Meneghini, Paolo e Pietro Savi (del qU:ale se­
condo, titolare di botanica, fu nominato assi,stenui quando era an­
cora .studente), canseguì la laurea in scienze naturali a Bologna 
nèl 18tr4 con tesi in ·b~tanièa e le. sue prime armi, prfma ancora di 
laurea11si, le aveva fatte in Italia .raDco.gliendo piante in più pun­
ti della nativa Toscana e sulle Alpi occid. del Piemonte. Era, dun­
que, un botanico nato e non c'è dubbio ,che, come egli dedicò du­
rante i ,moi grandi Yia,ggi il più ed il meglio del suo t.empù nel­
l'aocumulare IllJateriale per i suoi 1studi futuri e. nel carpire il se­
greto di alcuni interossant,i rapporti biologici fra le piante ed il 
mondo esterno, così una Yolta tornato'definitivamente in patria la 
mustrazione di tali ingenti e preziose raccolte finì per as.5orbirgli 
la più pa:r,te della sua indefeissa attività dal 1880 sino a qualche 
giorno prima della morte avvenuta a Firenze il 25 ottobre 1920 

La su:a preparazione scientifica t}(a, però, delle più va,ste e fon­
date e, trovandosi à v'iaggiare in paesi ancora poco noti da qua­
lunque parte si riguardassero, il Beccari, subendo l'influenza di 
runici devoti ed affezionati (1) e non sapendo esimersi dal dare ri­
sposta a sollecitazioni a lui rivrJlte da eminenti personalità della 
scienza finì - aiutato da inflessibile volontà e da altrettanto fles­
'3ibile ingegno, da fine intuito · di n!,,servatore, da prepotente pas­
siòne per le collezioni e, fa d'uopo aggiungere, da ferrea salute che 

(1) L'inflJUie,niza di gran lunga maggiore e più benefica sull'animo 
del B. ebbe ad èsercitar1la il compianto- mare1h. sen. Giacomo Doria 
che trovò nel mo' compagno di viaggio a Borneo il più sagace ed at­
tivo collaboratore e l)eruetattor-·e per il Museo di Gancva. Averhdo avuto 
lumga consuetudine · col D. ricol"do di avere inteJSO tantissime volte 
·tnagndficara il Becc:ari, prima ancora· che lo conJO,scessi di persona, 
eome abilissimo ra.c,coglitore e preparatore di ogni sorta di a.nimali. 
In seguito, tra il' 1900 ed il 1920, sostando a FireI12Je, ebbi ocicasione 
iJU&si ogni anno di fargli una visita e di apprendere parecchi parti­
oolari sui: suoii v1aggi e sulle sue racc-0,Ite, ma mJOltò di più mi interes-

·,, · ~arono le h1n~he, doJ.te e spesso vivaci discussioni sulle sue teorie suL 
(';'. :r:origine ed evoluzione delle specie e delle, flore e· di r.ui serberò sem­
\i pre il più· gradito ricordo. 

k .. 
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gli permetteva gli sforzi più immariì - finì, dico, per roocoglìere 
tutto guanto di inter~ssante gli capitava· per mano e che presu­
meva potesse concor~re alla. sempre più perfetta conoscenza di 
quelle regioni, alcune delle quali vedevar10 per. la prima volb 
orme europee. Le sue raccolte zoologiche, a,l:ffluite al Musoo Civico 
di G0nova, riuscirono di tale entità che fornirono materiale sin~ 
al 1921 a ben 205 memorie pubblicate nei soli «Annali» di tale 
Museo fondatì e diretti per tanti anni dal. Doria (1): qualche me­
moria oocupa un intero volume ed anzi il periodico ,si inizia con. b 
descrizione di un feto di' Orang-Utan dovuta a S. Trinchese: no­
vità allora per la scienza; c.ome di capitale importanza fu l'invio 
di una serie di ben 48 .scheletri della specie. Così pure aibbondante 
e. preziosa fo la messe ,di amni, di utensili, suppellettili, insomma 
di .svariati oggetti per la più parte depositaibi nel Museo Antropok>­
gico di Firenze fondato daLMantegazza e che davano un'idea ade­
guata dello ,stato sociale di popoli rimasti. si può dire all'epoca 
della pietra: uno dèi primi studi sulla craniologia dei Papua fu 
èseguito da Mantegazza e· Regalia su una bella serie di circa 200 

. crani inviati appunto dal ~ari. 
Ma sulle sue benemerenze nei· vari, rami dello scibile 'natura­

listico ed antropico fu già detto da altri (2) e noi dobbiarrno pih 
che altro limitarci' a tratteggiare l'opera Beccariana a prò delta 
geografia (3). E' un contributo tùtt'altro che spregevole ma forse, 
dati gli obbiettivi che il B. mirava a raggiungere e che erano di 
carattere essenzialmente biologico, meno importante di· quanto po­
teva aispettarsi da chi visita paesi nuovi o poco noti Al Cora, che 

(1) Fra quelle eh.e videro la luce altrove, mi basti rkordare la 
monumentale opera di T. Salvadorl sugli Uccelli che occupa t.re gros­
&i volumi delle Memorie dlella R. Accad!emia delle Scienze d1 Torino 
(1880-82). 

(2) Cfr.: U, Martelli in « Webbia » voJ. V, p. 1'; E. C:hio,venda. in 
u Nuov. Giorn. Bot. Ital. n, vol. _XXVIII; Cavia.ra in « Boll. Sor,. Afri­
cana d'Italia n, a. XL, fase. 2'; G. Roster in « Boli. R. Soc:, Tosc. di 
Orticultura n, a. XLVI; G. BargagU-Petrucci E" N. Puccioni in « Puibbl. 
del R. Ist. 'di Studi Super. in Firenze; sez. ài Se; Fis. e Nìatull"ali » 

Firenze, 1921; R Pa.mpanrl.nr, in« L'Agricoiturra Cofo.niaJe » 1920; A. Bé­
gumot in'« Rivista d~ Biologia n, ,;ol. III, fa.se. 1 '; R. Gestro in « Ann. 
Mus. Civ. di Genova » ser. 3', vol. IX. 

(~) Desunto in grande parte, olt.re che .da pubblkazioni .dell'A., 
da lettere indirizzate da Lui ad amici e cmTispondenti e pubblicate 
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ho ragione di ritenere ,sia stato uno dei più attivi solleèitatort per 
avere notizie geografiche sui territori attraversati, il Beccaci ri­
spo:iideva, · giustificandosi, da Makassar (Selebes) in data I-X.II 
1873: « ••. Debbo avvertirla che lo scopo geografico nei miei viàggi 
è sempre stato secondario; mentre il primario sono ,state le colle­
zioni, sopratutto botaniche. Q,uantunque a' prima vista po&sa ooril- ' 
brare che si possano facilmente ottenere i •due intenti nello stesso 
tempo, in realtà non è così ; giaochè mentre per gli -studi geogrn; 
fici i:l meglio che si possa fare e di pércòrrere più paese che sia 
possibile, per fare collezioni, al contrario, oc-corre rimanere_ lun­
garrùmte stazionari in buone località. Altro qisavantaggio per il 
naturalista è il bagaglio,' sempre ragguardevole, che occorre che 
porti eeco per fa.re collezioni ; e poi le collezioni stesse quando 
1110no riunite, che fino a che non sono giunte a buon porto eono un 
eontinuo incubo per il natural:iista, a ·cau·sa .delle incèssanti cure 
che esigono nei climi tropicali, bastando un momento di scapa-. 
taggine pe~ rov'ina.rn le fatiche di mesi e me.si. Non parlo poi·del 
oompo che richiedono, per cui ben rare sono le ore di ozio». · 

Tuttavia parecchio compiè pure dal lato geografico e più an­
cora da quello antro_pogeografico e, per rendersene .conto, non c'è 
rhe ,da paissare in rapida' ras-segna i vari suoi viaggi ed esaminar­
ne le prindpali rislùtanze da questo punto di vista. 

Primo ,della serie è il v.iaggio a Borneo concertato col mar­
chese Doria che ayeva conosciuto a Bologna reduce da un viaggio 
ip Persia. Prima di accingersi all'impresa il B. si recò a Londra. 
per prendere un po' di faimigliarità con la flora e la fauna di quel­
l'i,s~la e delJ' A.:bcip. indiano vieitando il British Museum e l'Orto 
botanico di Kew dove fu ricevuto ,colla più grande cordiailità dai 

nel Boll. Soc. Geogr. Ital. " vol. VILI (1872), IX-X (1873), XI (1874), 
Xli (1875); vol. In. ser. (1876); nel « Cosmos" diretto da G. Gora, vol. I 
(1873), Il (1874), III (1875-76), e nella « Nuova Antologia", vol. XXI 
(1872), XXII-XXIII-XXIV (1873), XXV e XXVII (1874) e se,r. 2" V'Ol. II-III 
(1876). [queste ultime riunite f> COIIJjIIllentate da E. H. GigMoli]. C:fr. inoL 
tre: _O. Becc. e i suoi via.ggi in « BoJl. Soé. Geogr. Itak ", vol. XI 
111f74), p. 137-163; G .. Daria, 1 naturalisti italiani all,a Nuova Gui­
ne~ e specimlmJente delle loro scoperte zoologi'che, llbid. val. XV 
(1878), p. 1;»-169. 



·.· du~ celebri Ifooker (1) e dove c-0nob-be il ·Darwin ed il Ragià di Sa 
rawak, Sir,Jamei- Brooke,·che ebbe a raceolilandarlo al nipote che 
in .sua 'assep.za, tenéva le :recHni di quel Governo e che molto ebbE 
a giovare 'aì due esploratori. .Egli s'imba.rcò a Southampton il 4 
A,pr, 1865 €, dopo essersi incontrato a Suéz col Dotia e con sue 
fratell~ Giovanni Batti,sta, sìiarcaropo assieme il 19 Giugno .t. Kut .. 
cing, capitale del &agiato di Sarawak. Quivi iniziano con febbrile 
attività le ticerohe; .il 13. per la botanica ed il D. per la :tooiogia, 
ma la ,sa.Iute .di 'quét,ti deperendo è riaocomp'agnato dal B. il 21 
marzo deH ... anno. succe.s~ivo a Singapo:r:e alla volta dell'Europa ed 
Egli ,se ne tornò solo a Borneo dove res.tò sino alla -fine del Gennaio 
1868 impedito ad una più lunga dimora da un atta.oco di forti feb-

. bri ~ dall'elefantiasi. Triennio di continue e memornbili ricerche-di 
cui Egli, tornato in patria, ste~e una succinta Relazione edita dalla. 
Società Geografica (2) e coin,_inciò ad illUJsirare ,a,lcuni gruppi di 
piante Borneensi nel « N·.1cvo Giomalè Botanico• da lui fondato 
n~l 1869. 

Altr'3 notizie su questo :viaggio furono raccolte ed edite. dal 
prof. GigliolUn base a lettere inviate dal B. ad aanicì d'Italia ·e 
principa-1::nente al.Doria e sono cQSi ria.ssùnte « •• .i frutti _di quel 
viaggio, compiuto interamente con i Eoli :mezzi privati di due ar-

. denti Natura.listi, superano assai quelli di qualunque simile !Spedi­
zione ; giacchè oltre M ricche collezioni riportate dobbiamo a quel 
viaggio, so non interamenkl,..certo in grande parte, la esistenza di 

. due periodici biologici <Jho stanno vantaggios31Ill.ente à' .confronto 
con i ~igliori dell'estero ... piu 1a fondazione di un Museo di S~­
ria Naturale, <Jhe può a tutti gli àJltri servir di modelle} e ~he è un 
alto onore per chi lo fondò,per la nobile città, il cui ConSesso mu­
nicipale fece tanto per coadiuyare il'fondatore, e per il paese tutto: 
intendo parlare del Museo Civico di Genova, fondato dal March~ 
Giacomo Doria, ove rnno riunite tutte le collezioni zoologiche fatte 

· (1) Il' conte Martelli, c,he ebbe occasione di vedere a Londlra Tiel 
~908 il secondo dli quest.i, Sir. J .. Hooker, ne ebbe, pa.I'lando del Bee­

. -cia.ri, questò giudizio: « Sino da quando lo conoblbi pensoo che sareb~ 
ba divientat.o . un famoso botanlco, ma ha s111perato le mde aspettative; 
è il più grande biologo e sistematico del momentoi ha l'intuito della 

· sp.ecia ». · · 

(2) Beccari, Cenno di un vfoggio n Bo1"11..eo in, « Boli. Soc.. Geogr. 
lta.l. » voi. il (1868), p. 1~214 .. 



. da lµi ed~ Odo.ar<lo Beccati, a Borneo ed altro.ve ; .. Ed: aggtunge. 
4: Le collezioni di storia naturale riportate da Borneo sono.· del più 
alto interesf;('l scientifico: çose nuove, forrrìe sconosciuté, argomenti 

• .J, itiesauribili di studio, si' svolgono alla luce a misura ~he quelle 
raccolte vengono stùdiaw ed illu,strate "· 

Ma certamente la più belh e documentata illustrazione ce 
l'ha data il Beocari stesso nel· magnifico libro « Nelle Foreste di 
Borneo » edito nel 1901, tradotto in inglese nel 1904 · dal Giglioli 
(sotto il titolo di « W anderings in the great Foresùs of Borneo •) 
e di cui una 2· edizione postuma vide la .luce a cura dél figlio 
Nello nel 1921. Concepito e scritto a forma di diario un trenwnnio 
prima, sotto l'immediata impressione dei meravigliosi paesaggi 
a1cuni dei quali contemplati la prima volta da oochi europei, e · 
~mpre rooi con ,penna, altrettanto agile e,destra, quanto austera­
mente precisa, non ,saribbe forse stato datq · alle ,sta:mpe - come ·, 
dice l'A. con modestia forse soverchia - se non fosse capitata a. 
Firenze la Rani di Sarawak, S. A. lady Margaret Brooke, che lo 
lilpinse all'opera fà..cendogli osservare come i costumi degli abitanti 
.ed i luoghi stessi da lui visitati restavano per la massima parte in 
queHo stesso stato primitivo in cui li aveva trovati e l' A. aggiunge 
che, difatti, ~olw questioni eà argomenti erano' tuttora di attua­
lità e quakuna era stata aggiornata con aggiunt,e e complementi 
desunti da un ,suo secondo viaggio fatto 10 anni dopo e da qual­
che fonw posteriore. Libro, come dissi, magnifico, tra i più belli 
ed istruttivi che la letteratura dei viaggipos,segga in ltaJia (1), ac­
colto favorevolmente dagli studiosi di ogni genere e dal colto pub­
blfoo verso il quale il nome del 'Beccari, oramai sopravvissuto solo 
nel regno dei botanici, tornava a mvvivarsi e tornarono ad affac­
cial'ISi le ardite impreise che lò avevano reso simpatiicamente noto. 
Per quanto la trattazione botanica vi abbia, una parte preponde­
ranw, svariati,ssime sono le notizie che possono interessare anche i 
profani: aspetto del paese e caratteri della foresta primitiva: cli­
matologia: fiumi e montagne: caccia grossa in spècial modo agli 
Or.ang-Utan di cui scopre due razze diverse: usi e costumi degli 
.abitanti e .specialmente dei Daiacchi che, con i Caiani e qualche 

(1) Cfr. una mia rec,ensione sulla 2" ediz. inserita in questo. 
, Bollettino ll, .a. 1921, fase. 7'. 
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altra tribù, ·.sono i veri indigeni di Borneo: notizie sui commerci; 
sulle pia.nte indwsttiali ecc .. Il volume reca 4 cartine originali: .. 
corso del :fiume .Bintùlu è suoi affluenti: carta d!é)l sistema idrogra- · 
:fico e delle attuali divisioni politiche: -carta della Provinèia di Sa­
rawak: carta dgli itinerari del B. in detta provincia. 

Esaurita una breve miSBione alla Baia di À1S1Sab 1 di cui dirò 
avanti, la febbre dei grandi viaggi s'impo8sessa çli nuovo del B. che 
l'i propo!').e di v.ùsitare la Nuova Guinea in compagnia del genovese 
L. M. D 'A.lberti,s e vi si PTeP'ara con cura anche maggiore del pre­
cedente viaggio. La pa,rt,mza avvenne a Genova il 26 Nov. 1871 e, 
dopo ferinate a Batavia (Giava), Makas.sar (Selebes), nella costa 
or. dell'isola 'di Flores ed a Timor, -entrano nell'A.rcip. delle Mo­
lucche approdando a Banda e di là raggiungono A.mboina. Il 21 
:U:ariZo .'7"2 fanno vehl, per la N. Gu"inea mettendo piede a Kapaor 
imlla costa sud-ov(jst dell'isola, quindi a Sarong nello stretto di Ga~ , 
levo e successivamente a Mansinam m,l Golfo di Dorei (casta nord) 
e ad Andai situato sulle pendici del Monte A.rfak, celebre per le 
rare PaJadi,see. Restato ~olu dop,J il rimpatrio del D' A.lbertis, du­
ramente provato nella, salute, ·visib il gruppo de.Ile isole Key e 
delle A.ru. e fa un più lungo soggiorno a Selebes. 

· In~oraggiato da un sussidio della Società· Geografica e da un . 
generoso contributo del Muni,cipio di Genova (,sino allora il viàg­
gio era i:,fato sostenuto a spese dei due esploratori ed era costa..to 
L. 60.000), imprende da solo un secondo viaggio alla N. Guinea. 
dopo avere visitato Giava. La .spedizione del Mrnseo Civico di Ge- . 
nova, come egli la chiama, fa vela per la grande isola il 22 Gen­
naio 1875, dura circa 7 mesi e riesce cosi fruttifera che fa escla­
mare al Giglioli « senza tema della più piccola esagerazione po:;,so 
dichiarare che nesJSuna spedizione scientifica in al-cuna epoca e 
luogo ebbenel corto spazio di tempo impiegato risultati così ricchi 
ed interessanti»: alcuni, come si vedrà, toccano direttamente la 
geografia. Ma era dtJStino che egli dovesse rivedere ancora un1' 
volta }a; N. Guinea e ciò avvenne a mezzo della nave olandese da 
guerra, il « Soerrubaja » che lo condw1,1se sino alla Baia di Hunr­
bolt, lo riportò quindi ad A.mboina, e dopo una breve sosta a Ter­
nate ed una più lunga a Giava, ded,se di rimpatriare ed il Giu­
gno 1876, dopo un'assen2Ja di quattro anni e mezzo, giungeva a 
Firenze. 

Moltissime le )ettere scritte in questo periodò ed indirizzate 



per la più parte al Doria, ma anche al Gìglioli, al Cora, al Ge-. 
Ftro ooc. che videro in parte la luce nel Bollettino sociale. e qÙasi 
tutte,. precedute da· brevi cenni illustrativi, riunite dal Gigiioli e-· 
pubblicate, in succ,~ssivi .1rticoli nelf~ .: Nuova Antologia .. dalè 
1873 al 1876. Quasi tutte pure trovarono accoglienza, insieme all& 
personali, nel « Cosmos., di Guido Cora assieme a notizie, appun­
ti e relazioni di altri viaggiatori e cho quest.i veniva riunendo per­
tenere al corrente il lettore del vasto movimento esplorativo di cui 
fu oggett~J la N. G. nel primo quinquenni0 dopo il '70 ed al quale· 
ho accennato. Ed alcune di queste correda ed illustra con carte in 
base a schimi originali inviati dal B. o da a,ltri contemporanei 
viaggiatori e facendo pur,1 appello alla p:reoodente cartografia : 
carte illustrate da un sommario commento. sulle fonti adoperate e 
sulle correzioni apportate talvolta anche cospicue, se non sempre, 
data la incompletezza e frammentarietà delle notizie, deiinitive,. 
ma tali in ogni caso da rappresentare un progresso neHa rappre­
.entazione cartografica dei territori esplorati. Fra quelle in cui ;1 
B. ha più contribuito ricordo la carta della N. Guinea ovest esegui­
ta dal Cora alla scala di 1 : 700.000 su di uno schizzo di questi trn 
il Tangi on Baik e la Baia Fresh Water e oo dati ricavati da altrn · 
carte (Cosmos, vol I, tav. l'): la carta del sud-est di Selebes co­
struita o disegnata dal C. alla scala di 1 :rl.200.000 pure su di uuo 
schizzo originale del B. e che porta a parecchie correzioni e retti­
fiche di posizione e di !Ilomenc.latura (Ibid., ·vol. II, tav. 5'): 
b carta della N; Guinea nord-ovest o delle vicine isole secondo i 
rilievi originali del cap. Lovera di Maria comand. della R. Cor­
vetta Vittor Pi.sani, della spedizione G. E Cerruti e del Beccari 
che a lungo aveva dimorato nello· stretto di Galevo (Ibid., vol. 
III, tav. 2·). E' in que~.ta carta. eh') si trova disegnato un tratto, 
del fiume Wa Samson s0operto nel Febbr. 1875 dal B. largo, nel. 
punto da lui rilevato,· 20 m. e più scaturente dai monti Arfok e 
che presso la foce, come scriwva l'A. (da Dorei 5 VI '75), « si dice, 
entra ,sotto ad una mc,ntagna e si getta in mare formando una ca­
.;;cata nascosta fra le roccie a poche miglia ad occid. di Has (l;, 
per cui dal ma.re noil è possibil~ scorgere la fo~e, e solo si può ri-­
conoscere dal colore ,sempr'l pallido delle acque marine nella sua 

(1) Viceverrn., così come è disegnato nella carta de,l Cora. esso, 
andrebbe a terminare più ad ovest non lungi da1lo stretto di Galevo. 



d: '' 

· vicinanza». ~ il Cora (Cosmos III, p. 83). avv~rte che « iÌ fiume 
Wa ·samson è una vera scoperta 1 dell'intrepidtr viaggiatore·,,. Nel­
'lo stes,sio volume segue la tav. 3" contenente la carta originàle àlln 
scala di L:1.800:000 ritraeni-€ la baia del Geelyink e del littorale 

-N. O.: della N. G. disegnata secondo un rilievo ciriginaile <;iel B. 
(18751 · ed una cartina inclusa ricavata dalla carta déll'Amm.ir. 

-inglese (n. 275!:n iìiostra comparntivamente i marcati ritoochi 
·sull~ configura~ione, della bai;i, e dei retrostanti territori. 

Nell'anno seguente, in occasione del viaggio sul trasporto ola:r;i­
' dese Soera.baja, il B torna a- visitare quella costa ,spingendosi sino 
· alla Bara di Humboldt ed invia al Cora, con una lettera datata 
, da Ternate 1'11 marzo 18·76. un lucido della c!i.rta -costruita dallo 
:Stato m~ggiore di ·qnella nave che "credo, egli scrive, potrà inte­
:ress,are, poichè conformante quanto io ho assentò a riguardo dei 
'grandi errori, che Hsi.swvano nelle carte sin qui conosciute dolLI 
"baia del Geelvink ». Ed aggiunge che e essa ha poi certamente un 
valore più ·grande di queJla nella quale· iò h~ tracciato il mio 
viaggio precedente». Con i nuovi materiali il Cora costruisce alla 
scila di b 2.000.000 una nuova carta della N. G. del Nord dai 

.:monti Arfak apa. baia, di Humboldt co.n un"3! più esatta trascri­
. zione dei nomi ed un rilievo pF1 precìSò dei monti Arfak: questi 
·ultimi, inoltre, sono· mppres1mfati in una cartina inclusa allP, 
scala di 1 :800.000. E lo ste~so scrive di avere pure tratto profitto 

,da dwti ,comunic.atigli dal B. per la rappresentazione cartogra-
fi.ca della baia di Humboìdt che forma la tav. 11· del citato vo­
lume del Cosmos (1). 

Svariate ed interesrnnti sono le notizie, anche di carattere 
non. botanico, che il Beccari, in seguito a tut.ti questi viaggi, ve­

,·niva ,comunicando agli amfoi, ma due di esse rivestono, dallo spe-
. . 

, (1) Nel « Boll. d. Soc. Geogr. Ital. » voi. X (1873) vi è una cartina 
'delle isole Arù sec. · i rilievi di O. B. luglio 1873 di confronto con · 
•quella dell'Ammiragliato inglei;e (n. 942-b) .e quella del Wallace e nel 
voi. XI (1874) una ·carta della parte sucJ..est di Selebes sec. le relazioni 
di O. B. e tracda del suo viaggio d,a, Makai::sar a Karndiari (febbr. 1874). 

Nell'ampio ·cenno bio-bibliografì-co sul B.. redatto dal conte U. 
Martelli sono riportate l·e seguenti carte: carta degli itinerari seguiti 
in Sarawak da O. Boocari (dalle « Fove,ste di Borneo n); carta origi­
nale del via,ggio di O. B. nel Sud-Est di Celebe,s CCora, 1872); C8ftA. 
speciale della N. Guinea Ovest cogli :itinerari di O. B. ei L. ,M., D'Al· 

ìibert.is {Cora, 1872-76). ' 



c.iale punto· di. vi.sta in cui qui lo si esaroin~,. una preminente i fil'-• 
portanza ~. cioè, una dirotta al Cora contenente, ·un a,.pprossima~ . 
tivo censimento della popolazione dei tratti da lui visitati n~Ua. 
N. Guinea olandElSe,notizie sul· commercio, sulla climatològi&, ~u1-
le con~izioni igieniche, sulle malattie dominanti eoc., ed una al ' 
prof. Giglioli, cprrodata a.nche di disegni, in risposta a quesiti et­
nologici sui Papua e sulle varie razze, sulle quali ,ii avevano al-­
lora conoscenze del tutto impe~fette ed incomplete. Nei Mafor, po-. . 
polo marittimo df)lla baia del Géelvink, sebbene molto primitivo, il 
B. trova indi&(mtibili tracci€' rli uba grande civiltà di origine stra-­
niera, probabilmente hind~1 e gli attuali sarebbero il risultato di 
incrocio tra questi ed una' popolazione indigena: altri, allo stato. 
anche più primitivo, :rassomigliano moltissimo ai negri per la loro" 
faccia prognata e si ritroverebbe anche qualch~ traccia di un tipo, 
negrito: ciò che completa il parallelismo fra quella tèrra Je l'Afri­
ca e che fu spiegafo ,an:unel.tondo un'antica continuità delle razze. 
negroidi rotta dalla sommersione della Lemuria che riuniva l'E--­
tiopia e la l\lialesia sul iìnire dell'era cenozoica. Lettera-, a giudizio 
del Gigliolì, cooì esaudente da fargli dire che il B. « ha contribui-. 
to a scrivere alcune delle più belle pagine che io conosco al gran 
libro dell'Etnologia » e rimando per il resto i1 quanto ò stato scritto. 
in proposito, con sen~~ di alta ammirnzione, dal collega Puccioni 
in una commemorazione del B. tenuta nel R. Istituto di Studi Su:-­
period di Firenze. 

I tre viaggi alla N. Guinea ed allo i,sole circostanti, coronati. 
da tanti e così memorabili risultati, non avevano esaurito la febbre 
del B. per le grandi imprese e poco oltre un anno dal suo ritorno., 
o precisamente alla fine di ottobre del 1877· lo troviamo pronto -a. 
lasciare l'Italia per Bombay a;:x~ompagna+t-0 questa volta da Enrico. 
D'Albertis, cugino di Luigi Maria. E' in questa occasione che egli 
rivede Borneo ed i suoi amici di Kucing che gli fecero le più cor­
diali e festose accog.lienze, ammira il vukano · Tru:rnbora nell'isola. ' 
di Sumbava e, dopo a.vere toccato vari altri punti; giunge in Au­
stralia dove visita Sydney, Melbourne ed altre città: si pòrtano,, 
quindi, in Tasmania dove compiono l'ascensione del M Wellin­
gton, poi nella Nuova Zelanda, di nuovo in Australia e finalmente­
a ,Singapore dove si· separn dall'amico D'Albertis che prnsegue il 
. suo .. viaggio attorno al mondo. . . 

UE. invece .si' rf\Ca a Gia\.·a, prima a Batavia, poi a Bù1ten=-
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zorg, dove rest~ alcuni giorni per prepararsi ad una più lunga ,so­
sta a Sumatra dove compie oooperte botaniche del più grande in­
teresse, fra cui I'Aroidea: Amorphophallus 'I'itanum che presenta 
lll più gigant.esca. infiores,cenza che si conoscà. Il 28 Dic. 1878 
giunge a F~renze ed a,&sume la Direczione di quell'Istituto e Museo 
.botanico cui, morto F. Parlatore, era stato nominato pochi mesi 
prima ma che doveva, per ragioni che furono da altri indagate ed 
esposte, indi a poco malauguratamente abbandonare. Viaggio cer­
to interessante, ma di cui non rimàne che un molto suocinto dia­
rio dal quale il· conte Martelli ha riçavato alcurie notizie che non 
hanno, però, carattere geografico: nè ft1rono edite, come avvenn11 
pei pre.cedenti, le eventuali lettere indirizzate ad amici e corri-
spondenti. 

A completare la serie dri viaggi compiuti dal B. giova dare 
'breve notizia dei due alla Baia di Assab. Il primo, più impor­
tante, fu organizzato dalla Società Geografica e vi presero parte, 

·olt:re al nominato, il march.- O.·Antinori, il prof. A. fasel ed il prof 
· 'Sapet-0. La spedizione, aiutata dal Governo e dalla Società Rubat­

tino,. dove.-a prendere p01sisesso nella Baia di un territorio destinato 
·a diventare un deposito di carbone e,d una stazione con{merciale. 
·studiarne le condizioni e le risorse e, trovato un mezzo per raggiun­
'..gere Massaua, doveva recarsi nel paese dei Bogos e dei Barca vi­
sitando particolannent.fl il territorio di Sciotel, pér indagare qua­
li cause avessero condotto a, rovina le colonia italiana ivi stabilita 
dal paidro Stella, misisionario piemontese. La missione ealpò il 2 
marzo 1870 a Suez col piroscafo « Africa ,, della Società Rubat, 

,tino e, dopo es•sere· approdata ad A.Jssab ed avere visitato Aden, 
. 3eccari, Antinori ed Issel giunsero a Massaua, donde i primi due 
· fecero i pn:,i.iarativi r,er recavsi a dimorare fra i Bogos. Partirono 

il due maggio e per la via d'Ain e Massalit, toccando Deseet, Amba, 
Mai Aualid, Sceb e risalendo tutto il corso medio e sup. del fiume 
Sebka, scesero nella valle dell'Ainisaba ed il 9 giun!,ero a Keren, 
.capoluogo della ·regione posto, secondo le osservazioni del B., a 
1478 m. e d,ove furono in seguito raggiunti dall'I,sseI. Di qui An­
tinori e B. si spinsero nel t.errito:rio di Sciotel, visitando la tomba 

.<lello · Stella ed il villaggio da lui fondato e salirono il monte 
· Tza.d'a.mba che risultò, secondo os.servazioni ipsometriche del B., 
alto m. 2101, mentre .Sciote] fu trovato alla quota di 94~ m. Il 

·::s. lasciò Keren il 25 agosto ed il 20 ottobre di queU'anno era di 
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ritorno in Italia. Abbondante fu il bottino di .pi,ante e di animali­
messi assieme 'da lui e dai compagni di viaggio che fu illustrato 
in 1,1n bel volume dell'Jssel (1), mentre restò inedita una relazione 
che il B aveva .preparato per il Bollettino della Società Geogra- , 
fica. Se il manoscritto tuttora si conserva negli archivi, credo non' 
l'!arebbe privo d1 interesse trarnelo fuori e darlo alle stampe ora 
che sono venute meno le caueo di natura delicata (in rapporto 
for~e con i fatti raccolti a proposito della colonia Stella) che ne 
!consigliarono meztZo secolo fa la pubblicazione 

Il secondo viaggio ad Assab fu iniziato il 16 nov. 1879 con 
la R. corazzata «Varese» che, insriem(' al R .. Avvi,so « fachia », fu 
inviato dal Governo ,per proteggere l'impianto della fattoria com­
.merciale della Società Rubattino e col B. vi furono imbarcati il 
march. Doria ed il prof. Sapet0. Toccarono Zante dove fu fatta 
breve 1so1'.ta e dove la «Varese,. fu sostituita dal R. Avviso « E­
sploratore» col, quale il 25 · dicembre giungevano ad Assab pro­
seguendo per Aden, poi di nuovo ad Ajssab, poi a Moka, infine di 
nuovo ad Aden, dove il 29 gennaio dell'anno succesisivo si imbar­
carono per fare ritorno in patria facendo una breve sosta al Cairo. 
Nulla uooì dalla penna del B. su questo viaggio, ma una interes­
sante e dettagliata relazione fu inserita in questo Bollettino (vol. 
XVII, 1800, p. 623-675) dal comandante. dell'« Esploratore», C. 
De Amezaga. 

Con eSISO si chiude pel Boccari la carriera di esploratore e di 
rac<Joglitore e s'inizia o, più es3ttamente, s'intensifica quella dello 
studioso indefesso e dell'illustratore sagace dei materiali ammas­
sati svoltasi, nel periodo di un quara:itennio - egli avvezzo a spa­
ziare liberamente nelle più remote e primitive contrade della ter­
ra.~ nel chiuso di angrnste e più che modeste stanzette al Museo 
di Storia Naturale di Firenze in via Romana proS'Sime, però, alle 
classiche collezioni ed alla rioca biblioteca riunite dal vicin suo 
grande, Filippo Parlatore, eino e. che - contro l'espresso parere 
dello stesso Beccari - non furono trasportate e ,si,stemate nei nuo­
vi locali di Piazza S. Marc0. Attività prodigiosa di cui sono pro-

(1) A. Issel, Viaggio nel Ma.r Rosso e tra i Bogos (1870). Milano, 
Treves, 1872. Cfr. anche Ùma rel,i,ziòne sommari1a dli Antinori, Beccari 
ed Issel nel « Boll. Soc. Geogr. Ital. " del 1870, p. 43-60; Gora in 
« Cosmos " vol. III (18T;>-76), p .. 40'2 e 403 e ta,v. XII. 



dotto ed esponente la ·fon:d~ionè di. ~n periodico ;di. grande stile, 
la «.Malesia», della quale tirò. iimart~i tre grossi :volimi:t ornati da 
molte e bellissime tavole da lui. stesso,, abilisshno di1segriatore, ri­
cavate dal vero: la .collabora~ìone ai principali 'periodici botani~ 
ci italiani: Malpighia, Nuovo Giorn. Bot. Italiano (da foÌ fon­
dato, ma dal IV volume· in poi diretto ,da T. Caruel), BuU. della 
.Sodetà Toscana di Or,ticoltura, .4.gricoltttra ,Coloniale (~ qµi è da 
-~icordare che egli fu un fervido propugnatore della fo:µd~zione 
dell'Istituto agricolo-<loloniale di cui ,quel periodico è l'organo), la 
W ebbià edita dal conte Martelli e di cui diventò il principale 

· collaboratore ecc. Ma anche di più invia a periodici esteri, orga,ni. 
di Istituti ed Orti botanici che gli avevano trnsme1S1so materiale 
specialmente di Palme per ]o studio (Berlino, Parigi, Londra, Cal­
cutta, Buitenzorg, Manila, Hawai ooc.) ed anzi è negli Annali del­
l'Orlo botanico di Calcutta che comparve in 4 volumi in foglio d1 

892 pagine e 555 tavole l'opus maximum del Beccari,' la monogra­
fia d()lie Palme indo-malesi ~ommes~agli dal Governo inglese del­
l'India. Forma, invece, una, pubblicazione a· sè, curata dall'Istituto 
Mforografico jtaliano di Firenze, il lavoro. sulle Palme del Mada­
,gaiscai; ornato di 50 magnifiche tavole. Giacohè è da sapersi· che 
ogl:i che, con la « Malesia » ed altre contemporanee pubblicazioni, 
aveva impres<> l'illu.straizione di .s,varìate Famiglie di piante dal 
punto di vista si,stematico, ma anche biolog'ico (classica riuscì la 
monografia delle piante formicar,ie che oocupa l'intero 2° vol. df11 
citato periodico), finì nell'ultimo venUlnnio a restringersi alla va­
sta Famiglia delle Palrrne, di cui era di ventato un esperto ed abi­
liissimo conoscitore, uno specialista di fama_ mondiale e dove forse 
lascia le orme più profonde e durature. Aggiungasi chele magnifi­
che tavole che ornano questi ed altri lavori, che debbò omettere per 
· brevità, :furono condotte a grande pt,rfezione é nitidel'!za. grazie 
ad uno 2peciale dispositivo nell'apparecchio fotografico (che il dot­
tore L. Pampaloni chiamò grande came1·a· fotografi,ca, O. Beccari) 

· èd importanti modificazioni introdusse pure negli apparecchi di 
microfotografia. Su questa Fallllglia lasciò inediti alcuni volu­
minosi ma.noscritti, che più volte Egli eboe a rnostranni, e fa pi:1-
cere di apprendere che, almeno in parte, saranno dati alle stampo: 
~iò che se non potrà· accrescere ]a fama del grande Palmologo né 
aumenterà le benemerénze presso gli studiosi e la Scienza che, con 
tanto a.rdore . passionato, professava. 



1n tutto questo int~nso lavorio botanico, l'intuito geografico del 
viaggiatore ed esploratore prese fa forma di anali1si e di sintesi 
fitogeografica. Egli, cioè, non si lasciò sfuggire occasione per illu­
strare le sue raccolta anchcl dal punto di vista· della distribuzione 
geografica, sia attuale; che passata: di1scù.ssioni ora rapide e bre­
vi, ora ampie e largamente documentate ed appoggiate ai vari fat­
tori che regolano la dispersione delle specie alla 1superficie della 
terra e su molti dei quali Egli, che aveva vissuto per oltre tre 
lustri a contatto diretto con la natura, era in grado di portare idee 
originali e personali. Forse le più belle ed i1struttive si leggono a 
proposito della distribuzione delle Nepenthes e delle specie del gen. 
Pritchardia (nei vol. I e II dèlla « :Males'ia >), ed a proposito dei 

Borassu:s (nella « Webbia »). Non e possibile dare un adeguato 
riassunto delle opinioni manifestate al riguardo e che investono 
problemi di ardua complessità, ma credo di cogliere nel giusto as­
serendo che 11 punto centrale del suo pensiero era quello di con-

cedere ai fattori attuali notevole importanza anche per eventuali 
dispersioni a distanza ( che alcuni si ostinano a negare poco cono­
scendo le infinite riso11se della natura centuplicate nelle plaghe 
.equatoriali: correnti marine, violenza dei monsoni, emigrazione 
su larga scala di uccelli anche di grosso taglio, saurofilia ecc.) ma 
che, ciò nonostante, non tutto ,si potm,a 0 si può spiegare con gli 
i;tessi ed è giuocoforza ricorrere a passate configurazioni e distri­
buzioni di terre e di mari e, cioè, a profondi cambiamenti della 
crosta terrestre. E si schiera così contro la maniera di concepire 
i fatti distributivi dE>: Wallace (1), troppo favorevole alle migra­
zioni, e più ,specialmente contro la nota distinzione da questi pro­
posta di isole continentali ed isole oceanfohe fondata ,sulla man­
canza in queste ultime di alcuni gruppi di animali (mammiferi, 
batraci) : giaochè non è, secondo il Boccari, la mancanza di que­
sto o quel gruppo di organismi - dovuto a cause occasionali -
che deve essere,, presa in comsiderazione, ma è la presenza di un 

(1) Ciò non toglie che ~gli non fosse un ammiratore di questi ed 
anzi in un passo della « MaJesia :. (vol. III, p. 313) egli lo considera 
« c:OID.e nno dei primi naturalisti viventi, le di cui espJoraziond neU::i 
Malesia. sono i;tate in me il princirale inc:enttvo a seguirne le traccie, 
come il suo libro « Thé Malay Archipe1'ago " è stata la mia miglior 
guida .... ». 



solo o pod1i di essi - pei quali .si deve escludere in maniera as­
soluta l'emigrazione attiva o passiva o l'introdUJzione a m(.>zzo del­
l'uomo _:__ che costringe a considerare come continentale e, cioè, 
con pregressi rnpporti di continuità od almeno di vicinanza con 
ma,sse continentali, ,un'isol9, che a prima vista parrebbe sorta ia 
mezzo all'Oceano. Non mi sembra, invece, che si possa accettare la 
strana sua idea che i fossili vegetali di affinità tropicale trovati 
in depositi terziari di tanti ,settori' dell'Europa si debbaO:o a tra­
sporto a mezzo delle corre-9-ti marine di avaooi di piarìte cresciute 
nei tropici, oon che si verrebbe a negare agli stessi la funzione di 
documento che loro viene universalmente accordata. E dico che 
rn:m è aocettabile, almeno nella ,sua forma più assoluta, poichè in 
moltissimi casi il processo di fossilizzazione si verificò lungo i 
margini di bacini lacustri non aventi rapporti dire,tti col mare: 
depositi contenenti, inoltre, avanzi di piante che non ebbero mai 
a vegetare in regioni .tropicali e fos .. ,ili animali così bene conser­
vati che 'certamente bisc,gna escludere che siano stati trasportati 
dalle correnti marine. Ma a parte ciò, il contributo aPportato dal 
Beccaci con dati di fatto e con geniali vedute alla soll1Zione o ad 
una migliore impostazione di. tanti problemi fitogeografici relativi 
alla vegetazione della Malesia e ,della Papuasia - unitarrnente al 
grande numero di specie, non che di generi, da lui scope,rti e de­
scritti e che resero possibile l'affrontare quei problemi - lo pone 
senza dubbio fra i primii;,simi fitogeografi ed il primo in Italia 
nell'ultimo cinquantennio. L'entità delle collezioni zoologiche da 
lui riportate e da altri sapfontemente illustraui lo rende pure alta­
mente benemerito della corologia animale e, tenuto anche conto 
di tutto il complesso di idee da lui manifestate a rigua11d6 dell'ori­
gine delle s,pecie e che qui non è possibile di esporre, la figura di 
Odoardo Beccari sembra a noi possa stare degnamente accanto :t 

quella di . Ru,ssel W alla.ce 
Tale ricca e multiforme produzione botanica non impedl al 

Beccari di mettere ordine al suo. Diario di· viaggio a Borneo u 
pubblicarlo, come si dis1se, riel 1901: volume che dà l,a misura del­
le sue qualità di ·viaggiatore od esploratore ad omnia paratus. E 
non gli impedì di porre mano nagli ultimi anni della vita al Dia 
rio relativo ai viaggi alla Nuova Guinea sui quali non erano a 
disposizione degli studiosi ,che numerose lettere, certo interessanti 
(tanto che se ne propose da qualcuno la ristampa), ma che saranno 
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certamente superate dal volume che il figlio Nello si accinge a dare 
alla stampe ~ che mi auguro po;:;.sa vedere la luce· nell'anno in 
corso. E termino con le parole con cui il suo collega e distinto 
palmologo prof. G. Roster chiudeva testè una breve rievocazìone 
dell'insigne naturalista e viaggiatore: « Odoardo Beccari fu Mae­
stro noto e venerato in tutto il mondo intellettuale, molto più• di. 
quello ché fos,se in Italia, dove forse non si ~eppe apprezzarlo al 
suo giusto valore. E' doloroso a dirsi, e umjliante per chi lavora, 
ma sta in fatto che lo stosso Governo, Lui vivo, abbia dato l'esem­
pio di qu~sta ingiuata e vergognosa indifferenza. O. B., altrettanto 
modesto quanto era sapiente, innamorato solo della scienza, nulla 
mostrò di desidemre, se non che di restare tranquillo nel suo La­
boratorio, in mezzo ai frutti della sua attività e della sua intel­
ligenza, che rimarranno come il monumento pii1 glorioso e più 
saldo di qualunque altro mai, che il- gr~nde scienziato deve solo 
a sè stesso ». 

:Messina, R. Istituto Botanico, maggio 1923. 


